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A seguito del trasferimento della Facoltà di Medicina Veterinaria di Milano presso il nuovo Polo Scientifico-Tecnologico di Lodi, alcuni pregevoli reperti dell’antico Museo Anatomico dell’ex Istituto di Anatomia degli Animali domestici

sono stati oggetto di interventi di restauro conservativo, concordemente al parere espresso dalla Soprintendenza per le province di Cremona, Lodi e Mantova, e di una successiva ricollocazione espositiva negli spazi del Polo Didattico. Per

la valorizzazione di alcuni beni, è stato avviato un processo di ricerca storico-bibliografica, che si è avvalso anche dello studio dei documenti dell’antico Archivio della Regia Scuola Superiore Veterinaria (1807-1934). Si riporta in

particolare l’esperienza condotta per due preparati anatomici, uno scheletro di suino e una statua miologica di ariete; il lavoro di analisi storico-archivistica ha permesso di risalire a datazione e attribuzione dell’autore, identificabile con il

famoso anatomista francese Jean Louis Leroy, che nel 1815 li denominò rispettivamente: “Scheletro di Majale” e “Ariete di Spagna”.

A sinistra: elenco autografo del Prof. Leroy dei preparati appartenuti al Gabinetto
Anatomico della Cesarea Regia Scuola Veterinaria a fine 1815 (Arch. RSSV, B.5): la
classificazione degli scheletri segue il trattato scritto dallo stesso Leroy nel 1810; in una
pagina successiva, l’ «ariete di Spagna» compare anche come «pezzo miologico» (oltre
che come scheletro). In alto: statua miologica di «Ariete di Spagna» e «Scheletro di
Majale» nella loro collocazione espositiva del Polo Didattico di Lodi della Facoltà di
Medicina Veterinaria.

Lo Scheletro di Majale celtico e il “Progetto NeLom”

Lo scheletro è stato oggetto di valutazioni morfologiche e morfometriche, condotte in

parallelo a un’approfondita analisi di fonti bibliografiche ottocentesche, allo scopo di poter

risalire all’antico ceppo di razze europee di appartenenza dell’animale. In accordo con

quanto descritto da vari autori (Cornevin, Sanson, Lemoigne, Barpi, Marchi, Mascheroni),

con particolare riferimento alla tipica conformazione “a sella” della protuberanza occipitale

esterna e ad altri parametri osteologici (cranici, rachidiani, appendicolari) lo scheletro suino

risulta ascrivibile al cosiddetto ceppo “celtico”, dai quali derivarono le antiche razze

autoctone che nell’Ottocento erano ben diffuse nel Nord Italia, in particolare in Piemonte e

Lombardia, quali il Nero di Cavour e il Nero di Garlasco. A seguito dei programmi di selezione

zootecnica, dal 1870 in poi, tali razze sono progressivamente scomparse nel corso del

Novecento. Questo reperto museale, simbolo di una biodiversità suina in parte perduta, va

così idealmente a collegarsi al progetto di Ricerca “NeLom” (PSR 2014-2020 Regione

Lombardia), partito nel 2021 e tuttora in corso con la collaborazione di aziende e allevatori

locali, finalizzato allo studio delle caratteristiche morfologiche, biochimiche, molecolari e

produttive di una razza suina locale di nuova costituzione, riconosciuta dal 2020 come “Nero

di Lomellina”, che ha recuperato i caratteri fenotipici dell’antico maiale di Garlasco, ancora

ricordato e ben conosciuto nel territorio come “Pursè Negär”. Il progetto NeLom è pure

orientato alla diffusione dei risultati della Ricerca nelle comunità locali attraverso eventi

divulgativi periodici e al collegamento con sagre e momenti di aggregazione nel territorio

lombardo, per la contemporanea sensibilizzazione ai temi della biodiversità e della qualità

delle produzioni tipiche locali.

A sinistra: classificazione di Lemoigne in base a parametri morfologici-zoognostici (Lemoigne, 1900)
A destra: classificazione di Sanson secondo conformazione cranica (Marchi e Mascheroni, 1925)

A sinistra: Razza del Siam, di derivazione asiatica; Al centro: Antica Razza Inglese, di derivazione celtica; a destra: Razza Napoletana, di derivazione iberica
Sotto, a destra: pecora di Razza Merinos. Da: Low David, 1844 

Modelli didattici etnologici (fine Ottocento), dalla Collezione storica
della Facoltà di Scienze Agrarie e Alimentari, Università degli Studi di
Milano. A sinistra: in alto, razza ungherese Mangalicza di derivazione
iberica/asiatica (per selezione zootecnica); in basso, Razza americana
Poland China, di derivazione asiatica (per selezione zootecnica); a
destra: in alto, razza Merinos tipica; in basso, Merinos Rambouillet

Il “Ritorno all’ovile” dell’Ariete di Spagna

Uno studio storico-bibliografico è stato condotto per collocare l’ariete, appartenente all’antica e pregiata

razza Merinos, nel contesto storico ottocentesco della selezione e del miglioramento delle razze ovine

italiane e lombarde: la progressiva “merinizzazione” di molte razze ha di fatto contribuito, nel corso di

due secoli, alla dispersione di un grande patrimonio genetico, depositario di quella stessa biodiversità

che oggi si cerca invece di recuperare. In futuri eventi divulgativi, l’Ariete potrà quindi, come in un ritorno

immaginario ad un ovile multietnico quasi perduto, raccogliere intorno a sé le voci, le esperienze e le

testimonianze di Associazioni di Razza, Comunità montane, gruppi di allevatori e produttori locali

impegnati sul territorio per il recupero e la conservazione delle razze autoctone. Momenti di incontro

saranno rivolti in particolare alle generazioni contemporanee, per il mantenimento della memoria della

Tradizione del territorio collegata alle produzioni zootecniche, ad esempio nel settore tessile-lanifero,

nonché per riflessioni sulla sostenibilità futura delle stesse. L’ “Ariete di Spagna” è infatti tra i beni del

patrimonio storico-museale da valorizzare in una proposta di progetto di public engagement che

coinvolge più collezioni dell’Ateneo, anche in un’ottica di celebrazione dell’imminente centenario

dell’Università degli Studi di Milano (1924-2024).
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In alto: Nero di Garlasco (Mascheroni, 1927)
In basso: Nero di Lomellina (2022), 
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